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Il caso Catania 
VASCO OUNNOTTÌ 

C atania è terra di grandi contrasti. Assurta an
che in tempi recenti a triste notorietà per i 
morti di mafia, per il dilagare di tangenti e di 
comitati d'affari, toma oggi in acena in nome 

M H della trasparenza, li fatto fa notizia. Il consi
glio comunale ha approvato quelle che or

mai, nella coscienza diffusa della città, vengono chia
male <le nuove regole.. Massima pubblicità all'informa
zione su ogni tipo di pratica amministrativa; referendum 
consultivi sul maggiori fatti di interesse collettivo; aboli
zione di ogni discrezionalità nel campo dell'assegnazio-
ne dei lavori per opere pubbliche; regolamentazione dei 
subappalti e degli incarichi di progettazione: un pac
chetto nutrito di delibere elaborate soprattutto grazie al
la competenza dell'assessore Franco Cazzola, autore 
del noto saggio «Della corruzione», È una vera e propria 
rottura con I metodi del passato. Questo risultato porta il 
légno della presenza dei comunisti nella giunta guidata 
dal repubblicano Enzo Bianco ed è una prima risposta 
concreta alla domanda forte di correttezza, di pulizia, di 
rinnovamento delia politica che viene da tanta parte del 
cittadini. 

La giunta Bianco è giovane. Non ha nemmeno un an
no di vita, Sono stati mesi caratterizzati da un perma
nente braccio dì-ferro fra sostenitori del cambiamento e 
nostalgici del passato. Via via si è andato evidenziando 
Un discrimine che passa all'interno di quelle stesse forze 
politiche che hanno formato la maggioranza. E proprio-
io sforzo di svelare conflitti, la forza limpida della verità, 
ha consentito di avviare un rapporto positivo tra cittadini 
•d amministrazione, assolutamente inedito in una città 
animata finora da profonda disistima nei confronti di 
chi ha governato, Ora il consenso può passare dalia fase 
della simpatia a quella della concreta partecipazione e 
dell'effettivo controlio. Le «nuove regole' sono gli stru
menti adatti. Strumenti adatti anche perché l'ammini
strazione comunale possa meglio resistere ai pesanti 
condizionamenti di forze affaristiche e mafiose che tor
nano a premere pesantemente perche stanno arrivando 
cospicui finanziamenti destinati a importanti opere pub
bliche. Ci sono dunque oggi le condizioni per un salto di 
qualità nell'esperienza, fin qui positiva, della nuova 
giunta di Catania, Si possono aggredire alcuni dei nodi 
veri Che impediscono un livello, almeno accettabile, del 
vivere civile a Catania, grande città del Mezzogiorno: ri
sanamento dei quartieri popolari, fabbisogno di acqua, 
pulizia ed Igiene della città, interventi straordinari per 
l'occupazione. E si devono Indicare opzioni e linee di 
un nuovo possibile sviluppo, mettendo mano al nuovo 
piano regolatore generale. Ma proprio a questo punto, 
non a caso, sono sorti grossi problemi. Troppa è la pau
ra del nuovo, potente e la spinta a difendere un sistema 
di potare magari tornando a vecchie logiche di penta
partito. La De, che non ha mai digerito la perdita del sin
daco per la prima volta dopo quarantanni, punta al lo
goramento e all'azzeramento della nuova giunta. Il Psi, 
che pure ha li merito a Catania, a differenza che a Paler
mo, di aver favorito e di essersi impegnato nella nuova 
giunta, rimane comunque troppo legato a una conce
zione spartltorla della politica tanto da offrire sponde al
la De per un nuovo asse preferenziale e consociativo. 
Mài giochi non sono fatti perché i prezzi da pagare non 
sono certo pochi. CI sono tensioni all'interno di questi 
stessi partiti. 

C4k è da fare i conti con l'immagine ed il ruolo 
' del sindaco Bianco che, sino ad oggi, ha 

spinto forte in direzione del rinnovamento 
conquistando un forte consenso nella città. 

_ _ Ce una società civile che, appena si * aper
to uno spazio fuori dal dominio soffocante 

di un vecchio sistema di potere, ha iniziato a riprendere 
voce e a sollecitare il nuovo che si sta facendo, C'è una 
Chiesa che, dopo lunghi anni di silenzio, parla per boc
ca dell'arcivescovo Bommarito contro la mafia, contro 
la corruzione e l'Inefficienza di troppi governi passati. E 
c'è un Partito comunista che si è conquistato consensi 
dimostrando, pur essendo per la prima volta in giunta a 
Catania, di saper governare, e che anche per questo, 
esce vittorioso dalle recenti eiezioni. 

Lo scontro dunque si fa più aspro. La partita rimane 
perciò aperta e su un terreno più avanzato. Il Pei avverte 
il peso della sua responsabilità ma anche II bisogno di 
atti coerenti sul piano nazionale che offrono un quadro 
di maggiori certezze ed un impegno di rinnovamento 
nel governo della città, difficile oqgi soprattutto nel Mez
zogiórno, Importanti le nuove regole. Ma assolutamente 
inefficaci senza una nuova legge sugli appalti capace di 
impedire davvero lottizzazioni delle quali più forti, alme
no in Sicilia e nel Sud, finiscono troppo spesso per esse
re le forze legate alla mafia. E dunque è indispensabile il 
nuovo piano regolatore. Ma l'assenza di una riforma dei 
poteri locali e di una nuova legislazione nazionale sugli 
espropri, lo rendono praticamente inefficiente in una 
realtà come Catania, dove il mercato delle aree è intera
mente dominato ancora una volta da forze legate alla 
mafia. Solo due esempi. Ma bastano a far capire la sfida 
che abbiamo di fronte ed il livello dell'impegno neces
sario se si vuole riuscire positivamente, in un'esperien
za, pur cosi difficile, come quella di Catania. 

• a L'attentato al bus israe
liano, nel suo orrore fanati
co, non ha mancato, grazie 
alle reazioni di massa provo
cate, certo di essere subito 
utilizzato da Shamir e dàlia 
destra, come sempre, per 
coprire le conseguenze delle 
scelte effettuate dal Likud, 
rendendo più tesa la situa
zione nel paese e più diffici
le ai laburisti l'apertura im
mediata di una crisi di go
verno. E tuttavia i dati di fon
do della situazione politica 
restano immutati. 

Con il discorso al Comita
to centrale del suo panilo, 
Shamir ha evitato una Spac
catura verticale, ma ha do
vuto accettare di includervi, 
dopo una lunga resistenza. 
tutti i chiarimenti richiesti 
dai suoi avversari intemi, ca
peggiati dal trio Sharon-
Levy-Moda'i: no al negoziato 
con l'Olp, proseguimento 
della colonizzazione nei ter
ritori e rifiuto di rinunciare 
alla sovranità israeliana so
pra ogni parte della Grande 
Israele, indivisibilità di Geru
salemme e negazione del di
ritto di voto agli abitanti di 
Gerusalemme est (dove vi
vono i più prestigiosi leader 
palestinesi), sospensione 
pregiudiziale dell'«intifada» 
perché si possano indire le 
elezioni. E la difesa di questi 
punti è impegnativa per tutti 
I ministri del Likud. Cosi fa
cendo, Shamir ha rinunciato 
al molo proprio dei capo di 
un governo di coalizione, 
che non può esprimere le 
posizioni di una sola sua 
componente, anche se la 
propria, ed ha accettato di 
affossare nei fatti il piano di 
pace che porta il suo nome. 

Ciò che costituiva l'ele
mento di interesse di quel 
plano era appunto la sua 
«ambiguità costruttiva-, l'esi
stenza di zone di Indetermi
natezza, che lasciavano la 
porta aperta ad ulteriori svi
luppi. Cosi, perché si tenes
sero elezioni, si chiedeva ge
nericamente «una atmosfera 
priva di violenza, minacce e 
terrorismo', ma non la so
spensione dell'-intifada»; 
non veniva chiarita la que
stione della partecipazione 
degli abitanti di Gerusalem
me est; e se restava ferma 
l'opposizione ad un «altro» 
stato palestinese In G i o r 
dania e Gaza, il fatto che al
la fase finale delle trattativa 
si dovesse andare con II di
ritto di ogni parte «di porre 
in discussione tutte le que
stioni che desideri sollevare» 
faceva ritenere che fosse ca
duta la pregiudiziale al ritiro 
da ogni parte dei territori oc
cupati, interpretazione suf
fragata dall'intervista di Sha
mir a Le Monde del 1° feb
braio, che arrivava altresì ad 
ipotizzare il possibile ritiro 
parziale delle force israelia
ne ed II loro raggruppamen
to in zone periferiche dei 
territori, Il plano di pace si 
caratterizzava come uno svi
luppo degli accordi di Camp 
David, prevedendo l'elezio
ne di una rappresentanza 
palestinese Incaricata di trat
tare In primo luogo una so
luzione interinale di «auto
governo», della durata di 
cinque anni; di essere 11 
gruppo dirigente di questo 
«autogoverno»; di costituire 
•la componente palestinese 
centrale» (accenno alla pos
sibilità che vi prendessero 
parte anche palestinesi del
l'esterno legati all'Olp anche 
se non suol diretti rappre
sentanti) incaricata di avvia
re i negoziati sullo status de
finitivo dei territori. Le diver
se fonti, anche del Likud, 
parlavano della possibilità di 
creare una «entità palestine
se» nei territori, in un rap
porto da definire con la 
Giordania e Israele. Infine 
Shamir aveva accennato al-

Il rischio di un nuovo pericoloso stallo tra Israele e OIp 
dopo la marcia indietro del premier e l'attentato al bus 

Sesalta 
del tutto 
il piano 
Shamir 

l'inizio dell'anno, con una 
delegazione del Parlamento 
europeo, ad un possibile 
ruolo delle due potenze, Usa 
ed Urss, nell'avvio delle trat
tative, sotto la direzione del 
presidente dell'Orni, Perez 
de Cuellar, pur continuando 
a respingere l'Ipotesi di una 
contenenza intemazionale. 

Il premier israeliano, vin
citore delle elezioni politi
che del novembre scorso, 
aveva cosi voluto portare 
avanti una complessa ope
razione di ricentramento 
delle posizioni del suo parti
to, volta a stabilizzarne la 
leadership nel paese, a su
perare l'isolamento intema
zionale di Israele ed a recu
pera il rapporto privilegiato 
con gli Stati Uniti. 

Possibile base 
di partenza 

Queste sia pur precarie aper
ture avevano suscitato l'ade
sione e l'interesse degli Stati 
Uniti, che vedevano nel pia
no di pace una possibile ba
se di partenza per rimettere 
in moto il processo negozia
le, senza rotture drammati-
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che con Israele. 
I dirigenti Usa, dopo l'av

vio dei colloqui sostanziali 
con l'Olp alla fine dell'anno 
scorso, avevano elevato pro
gressivamente Il contenuto 
ed il livello delle trattative fi
no agli ultimi incontri con 
dell'ambasciatore a Tunisi, 
Pelletrau, con il numero due 
dell'Olp, Abu lyad, e a quan
to si sa con lo stesso Arafat, 
Gli americani tentavano di 
far accettare all'Olp l'ipotesi 
di elezioni, come una tappa 
intermedia, garantendo ad 
essa che avrebbero usato 
tutta la loro influenza per as
sicurare una sua partecipa
zione diretta nella fase finale 
delle trattative. Il segretario 
di Stato, Baker, e io stesso 
Bush, avevano affermato in 
più occasioni di ricercare «la 
fine dell'occupazione israe
liana e la realizzazione dei 
diritti politici dei palestinesi», 
accanto alla garanzia di si
curezza per Israele, e di non 
riconoscere la sovranità 
israeliana sui territori occu
pati. Baker, alla fine di mag
gio, durante una conferenza 
di fronte ad un'importante 
ed influente organizzazione 
ebraica americana, aveva af
fermato che Israele doveva 
rinunciare definitivamente al 
sogno della Grande Israele, 
suscitando reazioni sorprese 

e costernate. Ed una posizio
ne sempre più aperta verso 
la necessità di una soluzione 
politica del conflitto e del
l'avvio di trattative avevano 
assunto le più importanti or
ganizzazioni ebraiche ameri
cane, il cui peso non è certo 
secondario negli Stati Uniti e 
in Israele. 

Una triplice 
sfida 

Parallelamente, era andata 
evolvendosi la posizione del
l'Olp, da un rifiuto ad una 
accettazione condizionata 
delle elezioni, L'Olp non po
teva accettare di essere ta
gliata fuori dalle trattative e 
di delegare agli abitanti dei 
territori la rappresentanza 
dell'intero popolo palestine
se. E temeva che le elezioni 
fossero uno strumento per 
prendere tempo, per fare 
esaurire i'«intifada». 

Ma, di fronte alle assicura
zioni americane, aveva deci
so di «vedere» il gioco di Sha
mir se veniva garantita la lo
ro libertà dalla presenza di 
osservatori intemazionali, l'i
potesi di elezioni poteva 
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concretizzarsi: «Possiamo di
scutere di elezioni, dichiara
va alla fine di aprile Abu 
Yiad, come di una fase in 
una serie di fasi definite, fin
tanto che resta chiaro che la 
soluzione finale è l'autode
terminazione e il ritiro di 
Israele da tutti i territori oc
cupati, in base alla risoluzio
ne 242 (del Consiglio di si
curezza dell'Orni)». E in 
questi giorni si prevedevano 
ulteriori aperture di Arafat 

Quello che era in atto, al 
di là del rifiuto di facciata di 
trattare con l'Olp, mantenuto 
da Israele, era una vera e 
propria trattativa indiretta 
per il tramite degli Stati Uniti, 
come non mancava di far ri
levare nei mesi scorsi Peres. 
Ma tutto ciò ha allarmato I 
coloni e la parte più oltranzi
sta del Likud, che hanno vi
sto il piano Shamir-Rabin 
come Un possibile cavallo di 
Troia che poteva portare al
l'abbandono dei tenitori e 
alla creazione dello Stato 
palestinese: non a caso nelle 
ultime settimane si erano 
moltiplicate non solo te spe
dizioni punitive contro gli 
abitanti arabi dei territori e le 
marce dimostrative, ma an
che gli scontri con l'esercito, 
e lo stesso Shamir era rima
sto coinvolto in una durissi
ma contestazione durante i 
funerali di un colono ucciso, 
come è successo in forma 
più violenta ora a Peres ai fu
nerali delle vittime dell'atten
tato al bus. 

Shamir ha finito per cede
re, ma cosi facendo ha lan
ciato una triplice sfida: agli 
alleati laburisti, ai palestinesi 
e agli Stati Uniti. I laburisti, 
che in questa fase sono mol
to indeboliti, si trovano di 
fronte alla scelta di uscire 
dal governo, o di accettare il 
diktat del Likud. L'ex segre
tario nazionale Uzi Baram 
ed altri si sono espressi per 
la rottura dell'unità naziona
le, mentre Rabin e Peres, pur 
se veramente critici verso il 
cedimento di Shamir, sono 
dell'opinione di attendere, 
tenendo fermo il piano ap
provato dal governo e met
tendo alia prova il premier 
israeliano sulla sua applica
zione. 

La palla è ora agli Stati 
Uniti che non mancheranno 
di accrescere la loro pressio
ne per superare le resistenze 
e l'involuzione israeliane. 
L'Unione Sovietica, dal can
to suo, ha mantenuto un 
basso profilo negli ultimi 
mesi, dopo il clamoroso tour 
del ministro degli esteri Sne-
vardnadze nelle principali 
capitali arabe effettuato all'i
nizio dell'anno, e l'incontro 
al Cairo con il ministro degli 
Esteri israeliano Aarens. È 
parso che i sovietici non vo
lessero interferire nell'inizia
tiva negoziale Usa, anche se 
non ne condividevano tutti 
gli aspetti. Pesa anche il 
mancato rilancio del collo
quio globale Usa-Urss, che 
ha caratterizzato questa pri
ma fase delia presidenza Bu
sh. Ma la npresa che ha avu
to la trattativa per le armi 
convenzionali, dopo le ulti
me proposte di Bush e di 
Gorbaciov, fanno sperare in 
un uawio dell'iniziativa delle 
grandi potenze sulle crisi re
gionali, e sul Medio Oriente. 
Cosi come più incalzante è 
stata la posizione assunta 
dalla Cee nell'ultimo vertice 
di Madrid. Il ruolo della di
plomazia appare oggi più 
che mai essenziale, di fronte 
ai nuovi ostacoli sorti. Un 
ruolo che diviene sempre 
più urgente, perché non si 
accresca ancora la forbice 
tra i tempi del negoziato e la 
spirale perversa della repres
sione, della violenza e del 
terrorismo risorgente, che 
aumenta il fossato dell'odio 
e rende sempre più difficile 
la pace. 

>ìh Intervento 
Una proposta: c 

Parlamento più forte 
e governo più forte 

OUNntANCÓ PASQUINO 

P roprio quando 
sembrava che il 
dibattito istitu
zionale fosse 

_ _ _ giunto produtti
vamente all'al

ternativa fra forma di go
verno parlamentala po
tenziato e repubblica pre

s e n z i a l e , è spuntata an
che la forma di governo 
assembleare. C'è stato, In
fatti, chi ha ceduto, oppu
re ha creduto, alla sempre 
ricorrente tentazione di fa
re del Parlamento un'as
semblea governante. Non 
è una tentazione giacobi
na. Al contrario, questa vi
sione nega alla radice la 
possibilità di produrre de
cisioni con coerenza pro
grammatica, cancella anni 
di riflessione costituziona
lista sui pesi e sti! contrap
pesi che debbono operare 
in Una forma di governo 
parlamentare, dimentica 
che il Parlamento è auto
revole e capace di svolge
re il suo ruolo di Indirizzo 
e di controllo in quanto 
esiste un governo autore
vole. Insomma, la tenta
zione assembleare condu
ce diritti diritti aquell'èler-
nel marais (etema palu
de) che Maurice Duverger 
stigmatizzava un quarto di 
secolo fa come il peggiore 
dei difetti del parlamenta
rismo francese (che tanto 
assomigliava al nostro). 

Questa tentazione as
sembleare si declina su 
due versanti. Da un lato, è 
recepita da coloro che 
vorrebbero una trasforma
zione dell'attuale bicame
ralismo in un sistema mo
nocamerale senza pro
spettare altre riforme. Ma, 
come s'è detto, chi vuole 
davvero il potenziamento 
delia forma di governo 
parlamentare deve sugge
rire contemporaneamente 
un rafforzamento del go
verno che faccia da con-
trappeso-ad un Parlamen
to in grarjo per struttura e 
funzioni di svolgere il suo 
compito che, comunque 
sia, non potrà mai essere 
quello di governare. Cosic
ché, tocca proprio ai mo
nocameralisti convinti, se 
vogliono essere coerenti, 
di proporre significative 
trasformazioni negli assetti 
istituzionali a cominciare 
dalle modalità con cui 
Parlamento e governo ver
rebbero eletti. Dai mono
cameralisti ci si attende
rebbe, in sostanza, la pro
posta di un sistema eletto
rale che non faccia del 
Parlamento una palude 
frammentata dal propor-
zionalismo: non solo non-
governante, ma anche in
governabile. 

L'altro versante dal qua
le, forse inconsapevol
mente, viene declinata la 
tentazione assembleare 
che, in questo caso è an
che movimentista, è per 
l'appunto quella della ri
forma elettorale. Qualche 
sconsiderato portavoce 
laico e radicale continua a 
sostenere che il sistema 
elettorale inglese, vale a 
dire il sistema maggiorita
rio semplice in circoscri
zioni uninominali, non so
lo produrrebbe la vera rot
tura del duopolio Dc-Pci e 
favorirebbe i laici, ma fa
rebbe compiere un salto 
di qualità alla selezione 
della classe politica e al 

funzionamento del siste
ma Tutt'al contrario, inve
ce, poiché un siffatto siste
ma potrebbe sia cancella
re I laici, che sono stati 
salvati sempre e solo dalla 
proporzionale, sia favorire 
I candidati idei due mag
giori partiti sia, infine, dare 
un vantaggio consistente 
ai detentori di risorse fi
nanziarie e di informazio
ne. Il bel risultato, comun
que, sarebbe decisamente 
più limitato ma non tanto 
a favore del singoli eletti 
quanto in special modo a 
favore di interessi localisti-
ci. 

Insomma, saremmo tor
nati, questa volta dalla 
porta principale, alla for
ma di governo assemblea
re: ciascun parlamentare 
risponderebbe al suo col
legio, vale a dire agli inte
ressi colà prevalenti, non 
funzionerebbe nessuna di
sciplina di partito e nep
pure nessuna disciplina di 
governo, coerenza pro
grammatica e coesione le-
gislativa sarebbero beni 

•trovabili e (orse neppure 
graditi né dagli eletti né 
dagli elettori. I primi 
avrebbero ogni ragione 
per cercate di soddisfare 
interessi speciali di elettori 
speciali. I secondi sareb
bero perfettamente giusti
ficati nel domandare al 
proprio eletto: «Che cosa 
hai fatto per me di recen
te?». 

U n Parlamento 
di rappresen
tanti non è ne
cessariamente 

_ _ _ meglio di un 
Parlamento di 

partiti. E un Parlamento 
assembleare non è affatto 
miglior garante di politi-
Che pubbliche e del diritti 
dei cittadini di un pur de
bole circuito •Parlamento-
governo». Né luna né l'ai-
ira soluzione, pero, co lgo» 
no il problema principale 
che è quello di governare 
e di fare opposizione 'in 
maniera efficace e traspa
rente, responsabile. Allo
ra, bisogna rimettere sul
l'agenda del presidente in
caricato (e su quella del
l'opposizione, se vuole 
davvero candidarsi come 
alternativa di governo) il 
vero tema della riforma 
istituzionale. Come poten
ziare la forma di governo 
parlamentare? Come redi
stribuire il potere fra citta
dini, partiti e istituzioni? 
Come consentire ai citta
dini di eleggere bene un 
Parlamento e di scegliere 
davvero fra programmi e 
coalizioni alternative? A 
questo punto, non è più 
sufficiente la semplice pa
rola d'ordine «dare più po
tere ai cittadini». Per scon
figgere definitivamente, in 
special modo nella cultura 
di sinistra, le tentazioni as
sembleari, è necessario in
dicare soluzioni concrete 
e precise che costituisca
no sia il criterio con cui 
valutare eventuali propo
ste altrui sia lo strumento 
con il quale condurre il di
battito ad una conclusione 
positiva ottenendo con
senso nel paese. In mate-
na di potenziamento della 
forma di governo parla
mentare, questo è il mini
mo che si possa chiedere 
al governo-ombra. 
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sfsl Giorgio Bocca. nell'£-
spresso della settimana scorsa, 
ha dedicato la sua rubrica «al 
rifiuto della cultura meridiona
le che si traduce in antlmeri-
dionalismo- e in voti alla Lega 
lombarda. Dico subito che il 
tema scelto è di grande inte
resse. Infatti siamo di fronte al 
successo di una lista, quella 
della Lega lombarda, che non 
è assimilabile a quelle locali di 
commercianti o di cacciatori 
E non si può dire che si tratta 
di un voto che tocca solo la 
perileria qualunquista di un 
vasto elettorato Quel voto e 
stato espresso In modo omo
geneo, nella regione più po
polosa e ricca, dove sono in
sediate Industrie e terziario 
moderni, centri di ricerca 
scientifica, sedi universitane 
prestigiose, case editrici, gran
di giornali a diffusione nazio
nale, municipalità moderne di 
antica efficienza, partili demo
cratici e sindacati di ricca tra
dizione e torte radicamento 
sociale, una Chiesa e punti di 
riferimento del mondo cattoli
co con un grande prestigio 

morale e culturale E infine 
una borghesia che in altri mo
menti ha saputo esercitare un 
ruolo di mediazione ed ege
monia nei confronti delle clas
si intermedie D'altro canto la 
Lega lombarda non ha il retro
terra sociale e culturale del 
sardismo, dell'autonomismo 
siciliano o realtà etniche da 
esprimere. Gli esponenti della 
Lega dicono di non essere raz
zisti perché i loro eletlon non 
odiano i neri, adottano bambi
ni sudamericani e africani, ma 
disprezzano i mendionali, la 
loro Invadenza, I loro costumi, 
la loro cultura, E condannano 
I governi romani «scialacquoni 
e demagoglcamenle rnendio-
nalisti». Insomma i lombardi 
lavorano e pagano e I meri
dionali oziano, sperperano 
nel disordine in territon con
trollati dalla mafia che ora In
vade il Nord. E la signora Ca
sella sola e disperata parte da 
Pavia per cercare nell'Aspro
monte il figlio sequestrato. Il 
quadro è fosco con tinte di ve
nta. L'anUmeridionalismo del-
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La vecchia cultura 
di Nord e Sud 

la Lega, dice Bocca, «sarà be
cero, rozzo, ingiusto finché si 
vuole, sarà camuffamento di 
un pouiadismo o lepenismo 
lombardi, sarà una risposta 
sbagliata ma c'è». Certo biso
gna prendere atto di questo 
dato per molti versi nuovo. 
Non credo che la Lega, come 
scrive Ciacomo Marramao su 
l'Unità di ien, sia una organiz
zazione incostituzionale. E 
certo però un'associazione 
che contraddisce l'anima del
la costituzione. Ma occorre ca
pire le cause di questa e di al
tre insorgenze razziste. Quali 
sono' La vecchia cultura men-
donale? E quali sono le rispo

ste da dare? Scrive Bocca: «Il 
pregiudizio antimeridlonalista 
è assurdo, vergognoso, ma il 
rifiuto della cultura meridiona
lista deteriore e anacronistico 
e un dovere civile e naziona
le». Giustissimo. Ma basta que
sto rifiuto? Un dovere civile e 
nazionale è anche il rifiuto 
della «nuova» cultura della Le
ga lombarda che è il rovescio 
della medaglia della prima. E 
l'una giustifica e tiene l'altra. 
Queste due Iacee ci dicono 
che oggi non c'è una forza ca
pace di esprimere un'egemo
nia politico culturale In grado 
di combattere su due fronti. E 
quando dico una forza non di
co un partito. Oggi la crisi di 

egemonia tocca più punti del
la società, tocca lo Stato. Le 
tesi di Romiti sul capitalismo e 
il profitto come valore centrale 
delta società sono un segno di 
questa crisi. La borghesia ita
liana non ha più né un Einau
di al Nord, né un Benedetto 
Croce al Sud. La Chiesa è in 
difficoltà a trovare risposte alla 
modernizzazione capitalistica, 
all'edonismo, all'individuali
smo esasperati che in Italia so
no governali da un partito che 
si chiama cristiano. La rispo
sta di Comunione e liberazio
ne è «becera e rozza» come 
quella della Lega lombarda. 
L'egemonia politico-culturale 

del Pei e più in generale della 
sinistra su vasti strati popolari 
e intermedi è in cnsi non soio 
per lo smottamento del suo 
blocco sociale, classe operaia 
del Nord-contadini del Sud. È 
in crisi perché non c'è stata 
una sua risposta tempestiva e 
adeguata alla modernizzazio
ne capitalistica e all'involuzio
ne del socialismo reale. In 
questo quadro si sono consu
mati il sistema politico italiano 
e anche molti riferimenti per 
un'opera di ricostruzione del
lo stato democratico. Le sce
neggiate Invereconde nel tea
trino del pentapartito sono un 
riflesso tragicomico di questa 
realtà che è nella società. Boc
ca dice che ci sarà pure una 
ragione culturale se oggi città 
meridionali grandi e medie 
sono più inviviblli di venti anni 
addietro. Certo una ragione 
c'è. Dentro II quadro che ho 
sommariamente Indicato, nel 
Sud è prevalso il peggio del 
vecchio e del nuovo, L'Intrec
cio tra corpose sedimentazio
ni economiche culturali e so

ciali è la «modernizzazione-
senza modernità e rinnova
menti reali in tutti i campi ha 
accumulato una miscela 
esplosiva. Caro Bocca, io non 
so se c'è ancora chi pensa co
me tu dici che I guai del Sud 
sono nell'egoismo del Nord 
ricco. Sono sciocchezze. I 
guai del Sud sono soprattutto 
al Sud dove sono state disper
se In tutti I campi mezzi, risor
se, forze ed energie per reagi
re; dove la questione meridio
nale copre spesso l'arte di ar
rangiarsi; dove si sono aggre
gati gruppi dirigenti corrotti o 
mediocri e subalterni. Ma c'è 
un problema che è della de
mocrazia Italiana e dello Sta
to: la responsabilità del Nord 
non è quella di essere ricco 
ma di non esprimere, nello 
sviluppo, gruppi dirigerci che 
abbiano una visione naziona
le e II coraggio politico di dare 
un colpo di barra per cambia
re rotta. «Tirammo a campa» è 
anche il loro motto. Il motto di 
quel ceti che tu Bocca ritieni 
portatori di una cultura mo
derna. 
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